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La storia: il medioevo.
Le prime notizie sull’esistenza dell’abbazia di San Martino 
in Campo, situata a 213 m.s.l.m. lungo l’antica strada che 
percorreva tutto il crinale del Montalbano e non lontano 
dal confine fra le diocesi di Firenze e Pistoia, risalgono al 
1043 o al più tardi al 1057, quando il vescovo pistoiese 
Martino le unì la chiesa urbana di San Mercuriale, istituendo 
il “monasterium Sancti Martini situm Casa Nova”. Come ha 
puntualizzato Natale Rauty, il monastero “in loco Casanova” 
è ancora citato nel 1148, quando l’abate Guido acquista 
numerosi beni fra Camaioni e Seano, ma nel 1166, in una 
seconda cartula venditionis di parte di un mulino sull’Arno, lo 
stesso Guido è detto abate “badie Sancti Martini […] in loco 
qui dicitur Campo”1.
La chiesa dell’abbazia, fondata dai monaci benedettini 
e forse riformata da quelli vallombrosani, sarebbe stata 
ricostruita (secondo il libro dei ricordi della comunità, redatto 
nel 1679) da un inattendibile Ugo di Guido dei conti Guidi2 
durante il XII secolo, abbandonando il vecchio edificio di 
cui sono ancora visibili i resti della parte orientale. Va detto 
però che nell’atto del 1166 la badia (e non la chiesa) viene 
orgogliosamente definita “constructa et hedifficata”, 
come se il fatto recente e notevole fosse la costruzione del 
monastero.
La struttura del monastero non doveva essere di grande 
complessità e ruotare, come di consueto, intorno al chiostro. 
Oltre alla chiesa, i documenti coevi citano soltanto due 
ambienti del complesso: un parlatorio, luogo d’incontro 
informale fra la comunità e i laici (dove nel 1166 l’abate 
Guido acquistò il mulino a Camaioni) e il chiostro, centro 
esclusivo della vita della comunità (dove nel 1257 l’abate 
Pietro permutò alcune terre). 
Nel 1177, in occasione della pace fra Pistoia e Montecatini, 
San Martino in Campo venne citata come semplice chiesa, 
come se i monaci l’avessero nel frattempo abbandonata. Alla 
fine del secolo (1199) era comunque già tornata a ospitare 
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la comunità, se l’abate Pietro (col consiglio dell’economo 
Placido e di altri suoi monaci e conversi) ricevette in 
donazione il patronato sulla chiesa di Santa Cristina in Pilli, 
stando “in claustro iam dicte abbatie”. Al tempo della 
raccolta delle decime bonifaziane (1295-1304) l’abbazia 
risulta fra gli enti non esenti dalla giurisdizione del vescovo, 
fedele all’appartenenza impressa alla sua fondazione.
Il monastero non dovette rimanere a lungo isolato e, 
attirando uomini e famiglie in cerca di protezione e lavoro, 
venne affiancato dalle loro case: lo dimostra un atto del 
1272, di cui fu testimone un abitante del borgo circostante, a 
conferma di una situazione ormai consolidata. Nel secolo XIII 
la zona intorno all’abbazia costituiva infatti una frazione del 
comune di Carmignano, con cinque fuochi.
Come il monastero, anche l’abitato che sorgeva nei pressi 
apparteneva alla diocesi pistoiese, di cui costituiva il confine 
meridionale fin dal 1179. Nel 1313 troviamo il rettore di San 
Martino, sottoposto al plebato di Artimino, presente al sinodo 
diocesano, convocatovi per la raccolta delle decime. La cura 
delle anime venne confermata ai monaci con un breve dato in 
Avignone da Benedetto XII per i parrocchiani.
L’area d’interesse economico dell’abbazia si estendeva alle 
estreme pendici nordorientali del Montalbano, tra la Piana 
e la riva sinistra dell’Arno (fig. 1). Il patrimonio appare 

Fig. 1 L’area d’interesse economico 
dell’abbazia: sono segnalate le 
località citate nei documenti e 
nel testo (da I.G.M., Carta d’Italia, 

Foglio 106, III, N.O.).
Fig. 2 La chiesa barocchizzata 
prima dei restauri (da Morozzi, 
1965, fig. 3).
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Fig. 3 La lapide del 1876 che 
ricorda i lavori voluti dal parroco 
Placido Cinelli.
 

Fig. 4 La pianta (rilievo eseguito 
con misurazioni manuali e tolleran-
za al decimetro).
 

consolidato nel 1273: stando nel chiostro del monastero 
l’abate Pietro ricevette la donazione di alcuni beni posti 
ancora a Camaioni. Nel secolo successivo il silenzio delle fonti 
suggerisce una scarsa attività economico-finanziaria
(si registra solo una permuta di beni nel 1341) che comunque 
non interruppe la produzione artistica, come testimoniano 
gli affreschi appartenenti allo stesso periodo e gli arredi sacri 
descritti dalla prima visita pastorale nota (1383).
Situata ai confini sudorientali del contado di Pistoia, San 
Martino in Campo godette di una certa tranquillità, incuneata 
fra i castelli di Artimino e Carmignano, dove si concentrarono 
gli episodi bellici. Nel 1464 la chiesa subì il crollo della 
navata settentrionale (mai più ricostruita) e della copertura 
delle campate occidentali, forse a causa di un cedimento 
del terreno ma ingiustamente attribuito a un mai avvenuto 
attacco lucchese.
All’inizio del XVI secolo l’abbazia era amministrata da abati 
commendatari poco interessati al suo bene e assai ai suoi 
beni, ancora cospicui, mentre la cura delle anime era affidata 
a frati agostiniani. Nonostante ciò, le possibilità economiche 
del monastero apparvero per un po’ ancora buone. 

Le trasformazioni moderne e i restauri.
Nel 1561 la chiesa risultava già in cattive condizioni, priva 
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di rettore, del Santissimo Sacramento, con il pavimento e 
le porte malridotte. Nonostante i restauri peraltro modesti 
del 1575, nel 1582 essa appariva ancora malmessa, privata 
inoltre di una delle sue principali proprietà, quella dei boschi 
del Montalbano, ceduti al Granduca per una cifra irrisoria.
Nel 1603 i patroni Frescobaldi ne curarono i restauri al 
pavimento e al tetto della navata centrale; più tardi fu 
sistemata la navata destra con nuove sepolture.
Le diminuite funzioni pastorali della chiesa indussero a 
ridurne lo spazio a una sola campata (fig. 2) in occasione 
delle radicali trasformazioni tardobarocche dell’estate del 
1680. Nella superstite navata laterale destra furono realizzati 
la sagrestia e l’oratorio, aprendo nelle “mura scortecciate e 
senza intonaco” due finestre. Nel 1681 fu rifatta la parete 
settentrionale e ampie porzioni della facciata, compreso 
l’occhio, poi sostituito da una neoclassica lunetta. Tre anni 
dopo si procedette alla decorazione della tribuna e l’anno 
seguente fu rifatto il campanile a vela.
Una certa consistenza della popolazione (186 abitanti nel 
1745, 174 nel 1811, 183 nel 1833, 166 nel 1845) consentì 
sempre la sopravvivenza della chiesa di San Martino, che non 
solo non fu soppressa ma fu elevata a prioria. Gli interventi 
settecenteschi si limitarono alla sostituzione a più riprese di 
alcune travi del tetto e al consolidamento della canonica. Nel 
1776 l’abate Clemente Teodoro Comparini fece eseguire il 
controsoffitto stoiato della chiesa, scrostare tutte le pareti e 
rifare il paramento fuori piombo; fece realizzare due altari e 
due nuovi confessionali, rifare il pavimento del presbiterio e 

dipingere la volta della sacrestia. 
Durante il periodo napoleonico (vescovo Ricci), l’abbazia 
fu soppressa e vi fu istituita una parrocchia. In occasione di 
lavori alla canonica, nel 1840 il parroco Pietro Naldi ritrovò 
le fondamenta della tribuna protoromanica, che vennero 
ricoperte nel 1876 dal successore Placido Cinelli (come attesta 
una lapide: fig. 3) e dimenticate. 
A seguito dei danni cagionati dal passaggio del Fronte (1944), 
negli anni 1951-1965 furono condotti estesi restauri, sotto la 
direzione dell’architetto Guido Morozzi e per iniziativa di don 
Adolfo Gaggioli, finalizzati al ripristino dell’aspetto medievale 
della chiesa. Durante i lavori furono riscoperte le fondazioni 
della primitiva chiesa, un tratto di porticato (già reimpiegato 
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Fig. 5 La facciata (da Il rilievo, 
1983, p. 230).
Fig. 6 Il chiostro: la tettoia con i 
pilastrini monolitici.
Fig. 7 Il fianco meridionale (1998).
Fig. 8 Il portale Sud: a sinistra si 
nota la posizione dell’iscrizione 
reimpiegata capovolta.
Fig. 9 La tribuna.

Fig. 10 L’interno.
Fig. 11 Spaccato assonometrico
congetturale della cattedrale di 
Santa Reparata a Firenze (da 
Morozzi, 1979, fig. 66).
Fig. 12 L’affresco sul fondo della 
navatella.
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nel 1722)  e gli affreschi tardogotici. Entro il 1971 furono 
eliminate alcune piccole superfetazioni sul fianco destro della 
chiesa e realizzata una nuova scala di accesso.
Attualmente l’abbazia, dopo aver ospitato fino a pochi anni 
fa l’eremo dell’Incarnazione tornando temporaneamente 
alla sua primitiva funzione monastica, deve a don Cristiano 
D’Angelo l’iniziativa di estesi restauri (ancora in corso) alla 
vasta canonica curati dall’architetto Alessio Alessi3.

L’architettura: il romanico.
Il complesso cenobitico di San Martino, adagiato su di un 
piccolo pianoro (il ‘Campo’), consiste ancora della chiesa e di 
parte del monastero.
La chiesa, mutilata della navata sinistra, è una basilica 
absidata (fig. 4), attualmente ridotta a due navate, coperta 

a tetto. La facciata a salienti (fig. 5) riflette lo spazio interno 
anche nell’apertura di due portali, il maggiore caratterizzato 
dalla lunetta sfondata e il minore da grossi stipiti.
Sul fianco meridionale si sviluppa il chiostro, ove come 
sostegni della tettoia (fig. 6) sono riutilizzati semplici pilastrini 
monolitici con figure zoomorfe. La muratura esposta a 
Sud porta i segni delle molte trasformazioni subite dalla 
chiesa (fig. 7). L’ordine inferiore mostra un portale (fig. 8) 
ad archivolto estradossato con lunetta monolitica scolpita a 
croce di Malta (destinata all’ingresso dei monaci dal chiostro), 
mentre quello superiore reca ampie aperture barocche e il 
rifacimento quattrocentesco del tetto.
La zona tergale (fig. 9), ricostruita nel XII secolo accorciando 
la chiesa, è certamente la parte visibile all’esterno più 
interessante. Il semicilindro dell’abside è spartito da 

Fig. 13 Il fianco settentrionale: le 
basi dei pilastri crollati.
Fig. 14 La cesura fra i filari sul 
fianco meridionale.
Fig. 15 La facciata.

Fig. 16 La parete meridionale.
Fig. 17 I resti del basamento 
circolare della torre.
Fig. 18 I resti delle due absidi 
protoromaniche. 13
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semicolonne scanalate che sorreggono coppie di archetti 
pensili con lunetta ricassata e mensole modanate, secondo 
un modo diffuso da un secolo nel Pisano (San Piero a Grado, 
San Zeno, Vicopisano), ma qui privo delle caratteristiche 
decorazioni romboidali. Le specchiature individuate dalle 
semicolonne sono ulteriormente segnate da una teoria di 
archetti monolitici mentre il volume curvo è coronato da 
un’analoga serie e da una complessa modanatura (astragalo, 
gola dritta, astragalo). Il fondo della tribuna, sul quale si 
erge il secentesco campaniletto a vela, è pure ritmato dalla 
presenza degli archetti monolitici. 
Lo spazio basilicale, persa la navata laterale sinistra, si 
presenta con un’unica archeggiatura (fig. 10), poggiante 
su solidi e tozzi pilastri rettangolari, indice di una primitiva 
insicurezza costruttiva. Gli archi, a tutto sesto, sono 
accompagnati su entrambe le ghiere da una risega che 
scende fino alla base dei piedritti, come in molte chiese 
del contado fiorentino della metà dell’XI secolo, secondo il 
modello della cattedrale di Santa Reparata (fig. 11) consacrata 
nel 1059 ma già costruita anni prima4. Questa struttura, 
realizzata in bozze (probabilmente rivestite da intonaco), è 
quanto resta infatti dell’edificio altomedievale individuato 
dagli scavi più a Levante. Sul fondo della navatella superstite 
è stato staccato e ricollocato un affresco tre-quattrocentesco 
(fig. 12) con Madonna in trono col Bambino e quattro santi, 
mentre sul pilastro occidentale si vede un coevo frammento 

di affresco con una Santa martire, tutti attribuiti alla bottega 
di Pietro e Antonio di Miniato5.

L’archeologia: la prima fase romanica.
L’intero edificio è caratterizzato da conci di arenaria 
verosimilmente cavata in loco, probabilmente a circa 
centocinquanta metri più a Ovest della chiesa6. La diversa 
qualità del paramento rivela diverse fasi costruttive, la più 
antica delle quali è caratterizzata da un semplice filaretto. 
All’esterno, sul fianco settentrionale compaiono le basi dei 
sostegni crollati (fig. 13), mentre nel prato antistante sono 
ben visibili i resti del muro perimetrale della navatella sinistra, 
distanti circa quattro metri. 
Le pareti interne riflettono solo parzialmente gli interventi 
esterni. La parete settentrionale appare completamente 
intonacata, nascondendo i resti degli antichi sostegni, ma 
una piccola sporgenza corrisponde alla lesena del secondo 
pilastro, parzialmente inglobato nella muratura. Al centro 
della parete meridionale (fig. 16) è possibile distinguere un 
paramento a filaretto, assai più rozzo di quello circostante. 
La tribuna, quasi perfettamente conservata, si addossa, 
inglobandolo, all’ultimo sostegno protoromanico. 
Dietro l’abbazia si scorgono i resti dell’antica torre circolare 
(fig. 17), tipologia diffusa durante l’XI secolo anche nei 
dintorni del Montalbano: a Badia a Settimo intorno al 10487 
e a Gavinana sulla Montagna Pistoiese; oltre tre metri più 
in basso dell’abside attuale affiorano due delle tre absidi 
della chiesa protoromanica (fig. 18). È dunque facilmente 
presumibile che il primitivo edificio si estendesse per una 
lunghezza doppia dell’attuale e che fosse dotato di cripta e 
tribuna triabsidata: come si è visto, di essa si sono conservate 
parti delle strutture in elevato anche all’interno. 
Gli arcaici pilastrini rinvenuti nel chiostro potrebbero aver 
fatto parte della cripta a oratorio della chiesa originale che 
certamente si sviluppava sotto il presbiterio, forse semirialzato 
(come suggerisce il forte dislivello a Est) secondo il modello 
della cattedrale fiorentina (fig. 11): la sezione ottagonale e 

Fig. 19 Particolare di un pilastrino 
monolitico.

Fig. 20 La cripta dell’abbaziale di 
San Baronto sul Montalbano (da 
Redi, 1991, fig. 39).

17 18

19 20
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le figure incise di due di essi (fig. 19) sono confrontabili con 
un pilastrino dell’abbazia di San Baronto (fig. 20), dalla parte 
opposta del Montalbano, consacrata nel 10188.
La prima chiesa romanica fu dunque verosimilmente costruita 
da maestranze locali alla metà dell’XI secolo, dopo la 
fondazione del monastero (1043 o 1057), ispirandosi al più 
complesso modello di Santa Reparata a Firenze (fig. 11). 
Approssimando al decimetro le dimensioni dei moduli 
spaziali e delle strutture, emerge uno schema planimetrico 
(fig. 21) basato sul piede di Liutprando (49,42 cm nel 
territorio pistoiese), come più tardi in San Bartolomeo, Santa 
Maria Maggiore e in cattedrale9. Lo spazio era diviso in 
cinque campate, le prime quattro delle quali di otto piedi di 
profondità separate da pilastri lunghi due. Le navate laterali 
erano larghe al massimo sette piedi10, la metà della navata 
centrale, essendovi compresa anche la larghezza dei pilastri, 
di un piede e mezzo ciascuno11. Lo spazio interno risultava 
largo ventotto piedi e, per effetto dell’allungamento del 
presbiterio, lungo all’incirca sessanta nella navata centrale. 
Sommando alle dimensioni massime i probabili spessori 
delle murature esterne, si doveva arrivare a un rettangolo 
circoscritto corrispondente a un doppio quadrato di trentadue 
piedi di lato.
La luce fra i pilastri pertinenti alla prima fase misura all’incirca 
otto piedi, con un qualche scarto fra una campata e l’altra, 
ciascuna delle quali mostra dimensioni identiche sia a destra 
sia a sinistra12: segno che per realizzare ciascuna arcata 
furono usate le stesse centine, prima da una parte, e poi 
dall’altra. Ipotizzando un ritmo sostanzialmente costante 
nei sostegni, lo spazio fra gli ultimi superstiti e la tribuna 
consente lo sviluppo di due sole arcate, con un resto di un 
paio di metri. Si può pensare, sul modello della cattedrale 
fiorentina, a una terminazione con due setti che separavano 
decisamente le tre cappelle 
absidali (come per i bracci del 
transetto di Santa Reparata: 

fig. 11), oppure (ipotesi più verosimile) sostegni più profondi 
prima dell’ultima campata, più ampia di un paio di piedi: 
quest’ultima soluzione avrebbe contenuto fra due veri e 
propri muri la scala di accesso alla cripta e dato maggior 
rilievo allo spazio del presbiterio (probabilmente rialzato), 
come nella basilica fiorentina.
L’abbandono della prima chiesa fu forse causato già alla 
metà del XII secolo dal crollo del campanile cilindrico (mai 
più ricostruito), che dovette interessare la parte orientale 
dell’edificio. 

L’archeologia: la seconda fase romanica.
Più complessa appare la situazione tardoromanica, frutto 
di più rimaneggiamente. Sul fianco meridionale verso la 
facciata si nota una cesura verticale del paramento che 
separa filari di altezze leggermente diverse (fig. 14): i conci a 
sinistra appaiono di medio-grandi dimensioni, ben squadrati, 
disposti a corsi orizzontali su letti di malta finissimi e finiti 
ad ascettino, mentre quelli a destra sono più piccoli e 
confezionati molto più approssimativamente a picconcello. 
La facciata (fig. 15), rimaneggiata nel XVII secolo, presenta 
ampi lacerti di muratura del tutto simile a quella del tratto 
di fianco meridionale a cui si lega. Per quanto riguarda 
l’abside, nonostante l’assenza di rapporti stratigrafici con la 
facciata, il comune tipo di paramento ne fa ritenere coeva 
la costruzione, databile per via stilistica alla seconda metà 
del XII secolo. Il muro di fondo della navatella superstite, 
ove si notano archetti monolitici di reimpiego, mostra invece 
caratteri simili alla porzione più incerta del fianco meridionale.
Il paramento interno è analogo a quello esterno e legato 
alla controfacciata, completamente realizzata nella seconda 
fase di costruzione con conci perfettamente squadrati. Nella 
parete settentrionale una nicchia indica la presenza di un 

Fig. 21 Schema planimetrico della 
prima fase (misure espresse in 
piedi di Liutprando).
Fig. 22 L’architrave del portale 
centrale Ovest, ora murato nella 
parete settentrionale.

21

22
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semipilastro addossato alla facciata in tutto simile a quello di 
destra.
Un tempo reimpiegati in edifici adiacenti e nel rialzamento 
secentesco del pavimento, alcuni elementi erratici sembrano 
essere pertinenti alla seconda fase romanica, contrariamente 
a quanto fin qui sostenuto dalla critica, che li assegnava 
senz’altro alla prima13. In particolare, l’architrave del portale 
(fig. 22), che reca al centro il “Cristo in mandorla” affiancato 
da un leone, un lupo e intrecci geometrici, corrisponde nelle 
misure (160 cm fra le decorazioni laterali) esattamente alla 
luce della nuova porta principale, privata del coronamento nel 
Seicento. L’opera è firmata nell’incerta iscrizione “omnis / qui 
ve/nit a me / non eici/am foras // placidu(s) / monacu(s) / me 
pin(xit)”. Un monaco con questo nome (e la responsabilità di 
economo) compare nel 1199 già canonico: ammesso che si 
possa trattare della stessa persona (ma la rarità del nome è 
un buon indizio) la data va ritenuta un terminus ante quem; 
il tipo di scultura è confrontabile con quella dell’architrave 
dell’abbazia di Montepiano (consacrato l’edificio nel 1107 
e gli altari nel 1138)14, ma il suo arcaismo (che l’ha fatta 
ritenere appartenente alla fase protoromanica) è comune ad 
architravi derivanti dal portale Sud di Sant’Antimo (metà del 
XII secolo). 
Due possenti semicapitelli a collarino circolare e figure 
zoomorfe (fig. 23) fanno pensare a semicolonne, le cui basi 
(fig. 24) sono state puntualmente rintracciate nella navata 
centrale, addossate alle lesene dei sostegni primitivi come 
introduzione al presbiterio tardoromanico. Un indizio della 
loro posteriorità è inoltre fornito dalla loro composizione: 
le figure di aquile e di oranti posizionate sugli spigoli dei 
capitelli compaiono alla metà del XII secolo a Sant’Antimo e 
da lì si diffondono in tutta la Toscana (in territorio pistoiese 
si trovavano fin dall’alto Medioevo le importanti filiazioni 
antimiane di Capraia e Santomato)15.
Un altro possibile elemento di datazione è fornito 
dall’iscrizione “dominus feci(t) / petrus ab(bas)” leggibile 

su di un concio capovolto un tempo inserito nel paramento 
del fianco meridionale (finito a picconcello) che indica 
il committente nell’abate Pietro (fig. 25). La rozzezza 
dell’incisione e dei caratteri, nonché l’evidente reimpiego 
della pietra in età tardoromanica ne hanno suggerito 
l’appartenenza alla prima fase di costruzione. La porzione 
di muratura che la conteneva, però, non appare in fase con 
le altre e corrisponde abbastanza precisamente al rozzo 
paramento interno a filaretto. È come se si fosse sostituito 
il rivestimento lapideo, ormai deteriorato, di un più antico 
muro, forse danneggiato dalla tarda apertura del portalino 
laterale; in quell’occasione furono confezionati nuovi conci 
finiti a picconcello e venne reimpiegata la lapide attributiva, 
rovesciata com’era allora costume16. Ecco dunque che si 
rende possibile l’identificazione dell’abate committente con 
l’omonimo Pietro, documentato nel 119917.
Facendo convergere i dati stilistici, epigrafici e storici, sembra 
plausibile la datazione della seconda fase tra la fine del XII e 
l’inizio del XIII secolo. Infatti, nel 1166 la vecchia chiesa forse 
non era più agibile, mentre lo era il cenobio, con il parlatorio; 
ancora nel 1199 la comunità non si riunì in chiesa ma nel 
chiostro. La compresenza durante il cantiere del monaco 
Placido e dell’abate Pietro, attestata dalle iscrizioni (figg. 22, 
25), e la forte influenza artistica del cantiere di Sant’Antimo, 
che si svela sempre più come un punto di riferimento per 
il monachesimo benedettino toscano in età romanica18, 
inducono a spingere la conclusione dei lavori ai primi anni del 
Duecento. 
All’alba del nuovo secolo, il nuovo impianto planimetrico, 
pur scaturito da decurtazioni e modifiche (fig. 26), obbediva 
a uno schema regolare piuttosto semplice basato sulla 
progressione aritmetica: la larghezza interna si doveva 
mantenere pari a 28 piedi di Liutprando; quella esterna, 
maggiore di tre, era uguale alla lunghezza interna, pari a 
31 piedi; la lunghezza esterna, maggiore di tre, è di 34. Il 
rispetto delle preesistenze obbligò i costruttori a piegare i 
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Fig. 23 I capitelli zoomorfi erratici 
e l’iscrizione un tempo collocata 
nel fianco meridionale (1998).

Fig. 24 La base semicircolare 
addossata alla parete settentrionale. 
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loro principi progettuali alla geometria della fase precedente, 
ottenendo uno spazio centralizzato ove si sentì la necessità di 
rendere evidente il presbiterio con la coppia di semicolonne 
che presumibilmente sostenevano un arco trasversale, come 
a Sant’Antimo ma anche nella più vicina abbaziale di San 
Giusto al Pinone (fig. 27).
La terza e ultima fase medievale, limitata alla ricostruzione 
di una parte del paramento della navatella meridionale 
e all’inserimento della porta laterale, è riferibile al pieno 
Duecento per la forma estradossata dell’arco e per l’uso 
del picconcello; la successione all’abate Pietro doveva 
poi essere già avvenuta, altrimenti non si spiegherebbe il 
capovolgimento dell’iscrizione.
Quando occorsero queste trasformazioni nella struttura, 
era forse già avvenuto il mutamento del sistema locale di 
misura19, lo spazio e la struttura potevano essere considerati 
divisibili secondo altre unità, come il braccio a panno pistoiese 
(corrispondente a circa 61 cm). Le dimensioni degli elementi 
più importanti, però, si discostano considerevolmente dai 
suoi multipli, com’è ovvio, dato che con l’ultimo intervento 
medievale si sostituirono parti importanti della muratura 
senza variarne la forma. 
A questo punto della vicenda costruttiva, persa la primitiva 
configurazione dell’edificio e cristallizzatosi l’interno come 
uno spazio unitario (consono alla liturgia duecentesca, 
fortemente influenzata dalla spiritualità mendicante), si 
poteva soltanto procedere al rivestimento delle ineguali 
murature con intonaco e affreschi. Così la chiesa di San 
Martino sarebbe giunta ai giorni nostri, se danni e incuria non 
l’avessero ridotta ulteriormente.

 NOTE 
1 Questo contributo fa seguito ai miei già pubblicati in questa rivista (M. FRATI, 
Due chiese romaniche nel territorio comunale di Vinci, “Milliarium”, II, 1999, pp. 
48-59; IDEM, Da territorio a paesaggio: le tracce delle chiese romaniche di Capraia 
e Limite, ivi, III, 2000, pp. 35-44) e riprende alcuni contenuti della ricerca Chiese 
romaniche del Montalbano da me condotta per il concorso “Il Montalbano, un 
patrimonio da valorizzare”, Comune di Quarrata, 1998. Ringrazio don Cristiano 
D’Angelo, il collega arch. Alessio Alessi, il sig. Armando Drago, don Luciano 
Tempestini, la dott.ssa Lucia Cecchi per la collaborazione.
Sulla storia dell’ente monastico, cfr. E. REPETTI, Dizionario geografico, fisico, 
storico del Granducato di Toscana, 6 voll., Repetti, Firenze 1833-1846, vol. I, 
pp. 428, 479; Suppl., p. 44; G. BEANI, La chiesa pistoiese dalla sua origine ai 
tempi nostri. Appunti storici, Tip. Cooperativa, Pistoia 1912, pp. 142-143; C. 
CERRETELLI, M. CIATTI, M.G. TRENTI ANTONELLI, Le chiese di Carmignano e 
Poggio a Caiano, Claudio Martini editore, Prato 1994, pp. 264-271; N. RAUTY, 
Scheda 123: S. Martino in Campo, chiesa di S. Martino, in DIOCESI DI PISTOIA, 
Annuario 1996, Tip. Luchi, Monsummano Terme 1997, pp. 156-157; IDEM, 
Scheda 123: S. Martino in Campo, chiesa di S. Martino, in DIOCESI DI PISTOIA, 
Annuario 2005, s.e., Pistoia 2005, p. 152.
Per i documenti, Il “Liber Censuum” del Comune di Pistoia, a cura di Q. SNTOLI, 
Officina Tipografica Cooperativa, Pistoia 1906-1915, n° 392; Rationes Decimarum 
Italiae. Tuscia, a cura di P. GUIDI e M. GIUSTI, Biblioteca Apostolica, Città del 
Vaticano 1932-1942, vol. I, n° 1246; vol. II, n° 1370; Liber focorum districtus 
Pistorii, ed. Q. S¿NTOLI, Roma 1956, XV; Regesta Chartarum Pistoriensium: 
Vescovado (secoli XI-XII), a cura di N. RAUTY, Società pistoiese di storia patria, 
Pistoia 1974, docc. 21, 31, 38, 53; C. CERRETELLI, M. CIATTI, M.G. TRENTI 
ANTONELLI, Le chiese di Carmignano e Poggio a Caiano, Claudio Martini editore, 
Prato 1994, docc. 3, 7, 9, 14, 16-17, 20-24, 26, 34, 36, 39-40, 44, 55-57, 63.
Per l’inquadramento territoriale, M.P. PUCCINELLI, La viabilità nel contado 
pistoiese in rapporto con i monumenti romanici, in Il Romanico pistoiese nei suoi 
rapporti con l’arte romanica dell’Occidente, atti del I Convegno internazionale di 
studi medioevali di storia e d’arte (Pistoia, Montecatini Terme, 27 settembre-3 
ottobre 1964), Ente Provinciale per il Turismo, Pistoia 1965, pp. 193-216: 209 
Montalbano: itinerari storico-naturalistici, a cura di A. ARRIGHI, A. BERTOGNA, 
S. NAEF, Tamari, Padova 1993, pp. 28-29; R. STOPANI, F. VANNI, Il Montalbano: 
un distretto stradale del Medioevo, in “De strata francigena”, IV, 1996, pp. 37-
53: 41, 50; G. PINTO, Il Montalbano area di frontiera (secoli XII-XIV), “Bullettino 
storico pistoiese”, CIII, 2001, pp. 19-32. Può essere utile anche la consultazione 
del sito http://www.montalbano.toscana.it.
Le fotografie che accompagnano questo articolo sono state scattate dall’autore 
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nel 2007, se non altrimenti specificato. I rilievi e le riprese degl’interni sono stati 
eseguiti con il consenso del rettore e il permesso dell’Ufficio Beni culturali della 
Curia diocesana di Pistoia.
2 Se nel 1148 e 1166 appare documentato l’abate Guido, nulla autorizza a 
crederlo dell’omonima stirpe comitale.
3 Sui restauri, G. MOROZZI, Appunti di restauro, in Scritti di storia dell’arte in 
onore di Ugo Procacci, Electa, Milano 1977, pp. 23-31: 24, 26, 27, 28, 29; IDEM, 
Interventi di restauro, Bonechi, Firenze 1979, pp. 64-65; CERRETELLI-CIATTI-
TRENTI ANTONELLI, 1994, pp. 264-271. Sulle ultime vicende, si può consultare il 
sito http://www.abbaziasanmartino.com.
4 Cfr. G. TIGLER, Toscana Romanica, Jaca Book, Milano 2006, pp. 130-135.
5 Sull’architettura e sul patrimonio artistico, G. MOROZZI, Le chiese romaniche 
del Monte Albano, in Il Romanico 1965, pp. 35-47: 36-39; D. NEGRI, Chiese 
romaniche in Toscana, Tellini, Pistoia 1978, pp. 272-275; Immagini da 27 secoli, 
Consorzio Interprovinciale per il Montalbano, Quarrata 1981, p. 87; Il rilievo degli 
edifici, a cura di F. VIOLANTI, Tip. Neografica, Empoli 1983, pp. 228-230; Guida 
Turistica dei Comuni dellíEmpolese Bassa Valdelsa, a cura di A. CANESTRELLI, 
Nuova Zincografica, Firenze 1990, pp. 44-46; F. REDI, Chiese medievali del 
Pistoiese, Silvana Editoriale, Milano 1991, pp. 220, 223; Guida d’Italia. Firenze e 
Provincia, Touring Club Italiano, Milano 1993, p. 612; CERRETELLI-CIATTI-TRENTI 
ANTONELLI, 1994, pp. 272-289; TIGLER, 2006, p. 132.
6 Lungo la strada sterrata che segue il crinale, in direzione di Valicarda, si nota un 
piccolo fronte di cava, appena lasciato il monastero sulla sinistra.
7 A. PERONI, La prima fase architettonica della Badia a Settimo alla luce della 
storiografia (con un addendum per la fase cistercense), in Dalle abbazie l’Europa. 
I nuovi germogli del seme benedettino nel passaggio tra primo e secondo 
millennio (secc. X-XII), atti del convegno (Badia a Settimo, 22-24 aprile 1999) a 
cura di A. GUIDOTTI con G. CIRRI, m&m, Firenze, 2006, pp. 313-327.
8 Cfr. REDI, 1991, pp. 135-142; RAUTY, 2005, p. 148, che aveva già proposto 
una postdatazione al 1052, intendendo il computo degli anni dalla Redenzione. 
9 Cfr. N. RAUTY, Appunti di metrologia pistoiese, “Bullettino storico Pistoiese”, 
LXXVII, 1975, pp. 3-6, ora anche in IDEM, Pistoia: città e territorio nel Medioevo, 
Società Pistoiese di Storia Patria, Pistoia 2003, pp. 177-226. per una verifica della 
dimensione nel territorio pisano in età romanica, cfr. G. GARZELLA, Il campanile 
di S. Pietro in Vincoli a Pisa e il piede di Liutprando, “Bollettino storico pisano”, 
58, 1989, pp. 163-171, illuminante per metodo e risultati.
Sugli studi archeometrici del Rauty si è basato Marco Bini nella sua (inedita) 
relazione Percorsi della memoria nella costruzione delle chiese nel medioevo 
al III seminario di studi Caratteri ambientali e strutture materiali dei percorsi di 
pellegrinaggio, tenuto a S. Vivaldo e Montaione dal 30 giugno al 3 luglio 1998, 
ove tentava l’applicazione delle serie di Fibonacci (attivo nella prima metà del XIII 
secolo!) all’architettura romanica; la ricognizione nel pistoiese (pieve di Artimino, 
abbazie di San Martino in Campo e di San Giusto al Montalbano, Sant’Andrea 
a Pistoia) avrebbe dimostrato moduli complessi basati sulla semplice ripetizione 
del quadrato. I dubbi che il metodo solleva sono molti: quale sarebbe stato il 
procedimento in cantiere? quale altra effettiva diffusione avrebbero quegli 
schemi geometrici? come vanno trattate le numerose anomalie dimensionali? 
come ottenere la precisione dei rapporti a fronte di forti approssimazioni? come 
valutare gli spessori e le assialità? che significato liturgico assumono le griglie 
spaziali-strutturali? sono esse valide solo in lunghezza? quale unità di misura va 
considerata? Sull’anacronismo della proposta concordai già allora con l’amico 
Juan Antonio Quiròs Castillo. Cfr. C. TOSCO, Architettura e riforma ecclesiastica 
nel secolo XI. Il San Tommaso di Busano, “Bollettino della Società piemontese 

di archeologia e delle belle arti”, XLVII, 1995, pp. 59-84, sui moduli progettuali 
romanici nell’età della riforma gregoriana.
10 La misura della larghezza della navatella superstite varia dai 349 ai 318 cm.
11 La larghezza della navata centrale, compresi i pilastri, varia dai 745 cm a circa 
700. 
12 La prima campata (dopo le modifiche tardoromaniche) è profonda 413-415 
cm, la seconda 394-395 cm, la terza 397-398.
13 Cfr., da ultimo, CERRETELLI-CIATTI-TRENTI ANTONELLI, 1994, pp. 282-283.
14 A.M. DI PEDE, L’abbazia di Montepiano. Un’architettura vallombrosana 
sull’appennino pratese, FirenzeLibri, Firenze, 2006.
15 Cfr. M. FRATI, Centro e periferia. Sant’Antimo e l’applicazione dei modelli 
architettonici nel territorio di una signoria monastica, in Sant’Antimo, a cura di 
G. LEONCINI, Alinea, Firenze, in corso di stampa.
16 Si possono confrontare gli ancora inediti casi romanici toscani di Sant’Antimo 
in Val di Starcia e di Santo Pietro in Valdelsa.
17 Un abate Pietro è ancora attestato nel 1257 e nel 1272: sembra impossibile 
trattarsi dello stesso personaggio: più probabilmente, gli successe un abate con 
lo stesso nome (peraltro piuttosto diffuso).
18 M. FRATI, Il cantiere medievale di Sant’Antimo: restauri, trasformazioni, fasi 
costruttive, scelte spaziali, in Sant’Antimo, in corso di stampa.
19 N. RAUTY, Intervento del Comune nel controllo delle misure a Pistoia (secoli 
XII-XV), in IDEM, Pistoia: città e territorio nel Medioevo, Società Pistoiese di Storia 
Patria, Pistoia 2003, pp. 227-246. Cfr. C. CACIAGLI, Misure medievali volterrane: 
la canna, il braccio ghibellino nelle porte di Docciola e di S. Francesco, “Rassegna 
volterrana”, LXXIII-LXXIV, 1996-1997, pp. 83-105, sulle nuove misure medievali 
nel territorio volterrano.

Fig. 25 L’iscrizione dell’abate Pietro 
(da Morozzi, 1965, fig. 9).
Fig. 26 Schema planimetrico della 
seconda fase (misure espresse in 
piedi di Liutprando).

Fig. 27 L’interno dell’abbaziale di 
San Giusto al Pinone (2002).
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